Animali d’affezione: evoluzione dei comportamenti
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Secondo gli ultimi dati ufficiali, nelle case degli italiani vivono circa 14 milioni di cani e gatti; in 5 milioni di casi, si tratta di cani e gatti che convivono sotto lo stesso tetto (fonte: Sofres – Ceesa Pet Owner Survey 2002). Rispetto anche a soli pochi anni fa, il numero degli amici a quattro zampe nelle nostre famiglie è andato progressivamente aumentando, e parallelamente è mutato anche l’atteggiamento dei proprietari nei loro confronti. Infatti sempre più spesso gli animali da compagnia vengono considerati veri e propri componenti del nucleo familiare. Oggi quindi  c’è, o ci dovrebbe essere, una maggiore attenzione ad una serie di aspetti quali il benessere fisico, l’alimentazione, e soprattutto le caratteristiche comportamentali dell’animale. Un diverso modo di porsi da parte dei proprietari ha avuto l’inevitabile conseguenza di modificare lo stesso stile di vita di cani e gatti. 

In appartamento

Considerati ormai familiari a tutti gli effetti, a cani e gatti oggi viene spesso concesso… quasi tutto. In effetti le abitudini di vita casalinghe degli animali domestici sono profondamente cambiate negli ultimi anni, in particolare per quanto riguarda sia i ritmi di vita che gli spazi a disposizione degli animali nell’ambito del territorio domestico. In molte case convivono più animali: ogni famiglia gattofila possiede, statisticamente, quasi due gatti, mentre una famiglia cinofila su cinque possiede due o più cani. Non solo, sono numerose le famiglie proprietarie sia di cani sia di gatti: in Italia quasi un milione e mezzo di nuclei famigliari, sfatando radicati luoghi comuni che vogliono che cani e gatti si detestino, hanno scelto di dividere spazi e affetto con entrambi gli animali. Questo è possibile se la gestione e l’educazione degli animali sono condotte adeguatamente, e spesso può dimostrare come la convivenza tra le due specie sia in molti casi una realtà. Cani e gatti, infatti, possono diventare amici, al punto da scambiarsi tranquillamente le cucce o addirittura dormire pelo contro pelo nella cuccia dell’uno o dell’altro. Lo dimostrano anche alcune testimonianze tratte dalla ricerca Frontline Combo: “Oltre al gatto possiedo anche un cane, e quando entra in casa sta vicino a lui e lo coccola” , oppure “il cane e il gatto si scambiano sempre effusioni”. Vero è che questa convivenza non sempre è tranquilla: “Il mio cane caccia i gatti dal letto, e si sdraia nel punto preciso dove si trovavano”… 

Ovviamente la possibilità di una convivenza pacifica è legata ad una serie di fattori, tra cui soprattutto il ruolo di ognuno degli animali nell’ambito della famiglia, e di conseguenza la suddivisione corretta dei territori e la possibilità che ogni soggetto trovi una sorta di sottoterritorio da identificare come luogo di riposo e di relax. Ciò dipende anche dalle caratteristiche della specie: cani e gatti sono molto diversi tra loro, proprio in relazione alle loro caratteristiche di base specie-specifiche. Il cane infatti è tipicamente sociale, con una vita di branco strutturata, in cui ogni individuo deve trovare il suo rango preciso. Il gatto invece è un animale più solitario, anche se sicuramente socievole. In ogni caso entrambi hanno esigenza della cosiddetta cuccia che funga da tana, in cui trascorrere i momenti di maggiore tranquillità e di riposo. Questo fatto è spesso purtroppo trascurato da molti proprietari, per cui l’animale si ritrova a scegliere di volta in volta il luogo di riposo, magari identificandolo con lo stesso del proprietario: il letto, la poltrona, il divano. Ciò può indurre confusione nell’animale, che senza indicazioni precise si ritrova disorientato. L’indicazione da parte del proprietario del luogo di riposo può contribuire anche a ridurre stati ansiosi e ad incrementare la pacifica convivenza di animali che, anche se diversi, possono comunque condividere spazi comuni, purché ognuno abbia acquisito il proprio ruolo in seguito alla gestione corretta da parte del proprietario. 

Questo è importante anche considerando che il tempo che gli animali trascorrono in casa è aumentato, sia perché sta diminuendo l’abitudine di farli dormire all’aperto, in cucce o casette allestite apposta per loro, sia perché gli impegni quotidiani sempre più pressanti (in famiglie sempre meno numerose) portano via tempo alle uscite all’aria aperta in compagnia dei propri animali; gli stessi gatti, in passato abituati a uscire almeno di tanto in tanto da casa per fare un giro nel quartiere quando non addirittura sui tetti, sono diventati più casalinghi (almeno nelle grandi città, dove è sempre più difficile incontrare gatti domestici in libertà).  

La vita in appartamento può avere contribuito a modificare in modo spesso importante  alcuni aspetti del comportamento degli animali domestici. Possiamo parlare infatti di una progressiva “umanizzazione” dei nostri animali, che dividono gli spazi della casa con i loro padroni in maniera sempre più stretta, fino quasi a cercare di imitare le stesse azioni. Alcuni esempi tratti dalla ricerca Frontline Combo possono essere interessanti: “quando è in cucina il gatto segue i nostri stessi ritmi, ovvero inizia a mangiare quando mangiamo noi”, per non parlare del cagnolino che “sta sempre sulla poltrona, davanti ad un tavolino dove si trova un cestino con dei cioccolatini, e ha preso l’abitudine di cercare di mangiarli come facciamo noi”.  

La scelta di spazi fino a poco tempo prima proibiti come letti, divani e poltrone, o la predilezione per armadi e cassetti, possono anche portare ad affermazioni quali, ad esempio, “Il gatto piange perché vuole entrare nell’armadio per andare a dormire su qualche maglione”, oppure “ ha l’abitudine di infilarsi nei cassetti”  .

L’accettazione di questi comportamenti da parte dei proprietari può avere importanti conseguenze non solo sull’educazione e l’equilibrio degli animali, ma anche sull’igiene delle nostre case. Da un lato, infatti, l’animale non riesce ad identificare il suo sottoterritorio ed il suo ruolo e rango nel gruppo e può risentire di forme di stress dovute a tali confusioni. D’altro lato pensiamo alle uova e le larve delle pulci che, a nostra insaputa, possono infestare i luoghi dove passiamo i nostri momenti di relax come letti e poltrone, ma anche i nostri abiti!
All’aperto

Le uscite dei cani spesso si limitano alle aree verdi di parchi e giardini, dove hanno la possibilità di scorrazzare liberi senza correre rischi e di socializzare con i loro simili; l’istituzione di aree destinate agli animali e ai loro proprietari è stata senza dubbio un passo importante in questa direzione, tuttavia va ricordato che maggiore è la concentrazione di cani e più alte sono le possibilità che su quel terreno vi sia un numero elevato di parassiti e che gli animali possano scambiarseli tra loro. Quando più animali giocano a stretto contatto tra loro, ad esempio, aumentano i rischi che le pulci saltino da un ospite all’altro. 

D’altra parte una buona socializzazione è fondamentale per ottenere un’ottima convivenza sia tra animale ed uomo che tra animale ed animale, e per evitare problemi comportamentali che vanno dall’eccessiva timidezza a forme di comportamento agonistico - aggressivo talvolta conclamate, e che richiedono l’intervento di un esperto (un terapista comportamentale) per essere ridotte o, se possibile, definitivamente risolte. La socializzazione corretta nell’ambito delle fasi di sviluppo comportamentale si sviluppa anche attraverso il gioco, che costituisce un elemento importantissimo per l’esercizio dei segnali di comunicazione intraspecifica. Una buona socializzazione, che si generalizza anche verso l’uomo, può consentire di interagire positivamente con altre specie. Ovviamente per questo anche l’insegnamento - basato sui sistemi di apprendimento - da parte del proprietario è determinante per la pacifica convivenza di specie molto differenti, quali il cane ed il gatto. E’ chiaro che ciò non deve andare a discapito dell’igiene reciproca e di quella più generalmente ambientale, per cui è necessario prevenire i problemi causati anche dalle infestazioni parassitarie.
Nell’ambito degli spazi domestici, sia cani che gatti, soprattutto se escono raramente di casa, sono a rischio. Pensiamo per esempio a come spazi “insospettabili” quali lo zerbino davanti alla porta possano essere ricettacoli di pulci lasciate dagli animali dei vicini di casa, per non parlare poi dei gatti che incontrano i propri simili in cortile.   

Anche all’aperto è facile essere attaccati dai parassiti; i proprietari devono però tenere presente che questo problema non riguarda solamente gli animali randagi, ma anche quelli di casa che passano parte della loro giornata all’aperto. 

Quando poi un cane o un gatto infestato rientrano a casa, c’è il rischio fondato che possano contagiare anche gli altri eventuali animali di casa o addirittura i proprietari, e infestare l’intero ambiente. 

Un elemento che gioca a favore di un pronto intervento da parte del proprietario è che la presenza dei parassiti sul corpo degli animali non è difficile da individuare. A fine giornata, se l’animale trascorre quotidianamente del tempo nel verde, è quindi bene verificare l’eventuale presenza di parassiti, non dimenticando di setacciare anche zone nascoste, come gli spazi interdigitali, la faccia interna dei padiglioni auricolari, le aree ascellari e inguinali. 

Le pulci passano da un animale all’altro, e da essi all’ambiente e viceversa. Inoltre uova, larve e pupe si annidano nell’ambiente, soprattutto nei luoghi più frequentati. L’infestazione dell’ambiente è quasi automatica; nello stesso modo, quando più animali vivono insieme e hanno l’abitudine di dividere gli stessi luoghi (dal divano al cuscino, dai tappeti al letto) o di scambiarsi le cucce è inevitabile che si verifichi un passaggio di parassiti. Non di rado, infatti, si verificano casi di re-infestazioni dovute alla convivenza con un animale su cui i trattamenti antipulci non vengono effettuati. 

Naturalmente, pulci e zecche preferiscono cani e gatti, ma possono infestare anche gli uomini, tanto più che sempre più proprietari amano il contatto fisico con cani e gatti e consentono loro di giocare e dormire anche sui divani o sui letti. 

Molto spesso i padroni non riescono – o non vogliono – far perdere ai loro amici a quattro zampe queste abitudini. Pensiamo ad esempio a chi “una volta ha trovato il cane sopra il letto e con il muso sopra il cuscino”, agli animali che “si mettono sul divano per dispetto se sono lasciati soli in casa”, o a quelli cui “non è permesso entrare nella camera dei bambini, ma appena possono ci vanno lo stesso e si nascondono perché sanno che non dovrebbero”. 

Tutto questo va a incidere sull’igiene della casa, e può avere conseguenze sulla salute del padrone e dell’animale. Diventa quindi importante considerare la prevenzione la migliore strategia per evitare infestazioni dell’ambiente. Ciò insieme alla prevenzione di tutti gli altri problemi e/o disturbi comportamentali che possono interferire con quanto di positivo rappresenta la convivenza con i nostri amici a quattro zampe.
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· Relazioni tra tecnologie di allevamento, considerando anche in particolare l’utilizzo di tecnologie avanzate e di biotecnologie, e caratteristiche zootecniche e reattive degli animali in allevamento

· Etologia applicata agli animali domestici, sia di interesse zootecnico che da compagnia

· Relazioni tra comportamento, adattamento e stress negli animali domestici, ed  indicatori integrati di adattamento e benessere

· Reattività comportamentale degli animali domestici, in particolare degli animali da compagnia, soprattutto in riferimento alla presenza di disturbi comportamentali, alle loro cause ed alla possibilità del loro trattamento e prevenzione

Interazione uomo - animale, specialmente in riferimento agli aspetti psicologici ed alla terapia coadiuvata dalla presenza dell'animale.
